
La solennità di 
Ognissanti, il primo di 
novembre, e il giorno 

dopo il ricordo dei defunti, sono 
date importanti per la vita dei 
cristiani. Nel primo caso per 
fare tesoro del loro modello di 
vita: «In un’epoca di passioni 
tristi», dice il cardinale Marcello 
Semeraro, prefetto del Dicastero 
delle cause dei santi, «abbiamo 
bisogno della testimonianza di 
persone che sanno donarsi senza 
depressioni e malinconie». Con 
gioia! Persone come noi, appunto, 
«non supereroi», sottolinea 
l’attore Michele La Ginestra.
Ecco perché dovrebbero quanto 
meno avere lo stesso appeal 
che, incomprensibilmente, ha la 
festa di Halloween la notte prima, 
quella del 31 ottobre. Piena di 
mistero, ma anche occasione 
per – furbescamente – sdoganare 
simboli satanici che il sacerdote 
esorcista don Aldo Bonaiuto
e lo psichiatra Valter Cascioli 
ci aiutano a riconoscere. Fino 
ad arrivare a casi estremi che 
costellano dolorosamente la 
cronaca in una combinazione 
micidiale tra bene e male, vita 
e morte. Aspetti che, invece, 
possono convivere serenamente 
come accade la notte del primo 
novembre in Sicilia. Sono proprio i 
defunti – i murticeddri – racconta 
la scrittrice Catena Fiorello,
a portare i doni ai bambini 
rinsaldando così il legame 
coi propri cari oltre la vita. E 
così ricorda nella sua rubrica: 
«Tornavano per portare felicità 
e l’aria profumava di biscotti. E i 
morti, dopo un po’, smettevano di 
fare paura, trasformandosi 
nei giochi felici dell’indomani».
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canonizzazione di 
Giovanni Paolo II e 
Giovanni XXIII il 27 
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San Pietro a Roma. 
In basso, il cardinale 
Marcello Semeraro, 
76 anni.

LA RIFLESSIONE DEL CARDINALE MARCELLO SEMERARO
ALLA VIGILIA DELLA SOLENNITÀ DEL 1° NOVEMBRE 

di Annachiara Valle

«Guardiamoli come fratelli e sorelle maggiori», dice
il prefetto del Dicastero delle cause dei santi. «Compagni 

di viaggio, ci indicano la via di fede, speranza e carità» 

I SANTI
DIO AMA CHI VIVE 
E DONA CON GIOIA

«A
mo ripetere questa 
frase: che la santità è 
motivata dalla speran-
za. E, a sua volta, la 
speranza è sostenuta 

da una santità realizzata. Non solo, 
bisogna ricordarsi che non c’è santità 
senza gioia. Anzi, la gioia è uno dei se-
gni di santità, come spiega molto bene 
papa Francesco nella sua esortazione 
Gaudete et exsultate. E oggi, in que-
sta che è “l’epoca delle passioni tristi”, 
abbiamo bisogno della testimonianza 
di persone che sanno donarsi senza 
depressioni e malinconie. Dove non ci 
sono sorrisi c’è sempre qualcosa che 
non va». Il cardinale Marcel-
lo Semeraro, prefetto del 
Dicastero delle cause dei 
santi, spiega cosa signifi -
ca essere santi attraverso 
alcune vite esemplari che 
ha scelto per il suo volu-
me Compagni di speran-
za. Storie di testimoni ca-
paci di futuro (Lev). Sette 
già canonizzate,
tre di vene-

sogno di ingredienti sempre più 
forti e che, alla fine, ti porta alla 
disperazione. È ancorata a quella 
speranza che è fissata al cielo e 
che ci solleva verso l’alto».

Come si fa a essere gioiosi nelle 
situazioni difficili?

«Ce lo insegnano i nostri com-
pagni di viaggio, i santi, appunto. 
Anche quelli di oggi. Penso a Pier 
Giorgio Frassati, che sarà canoniz-
zato durante il Giubileo. È una fi-
gura bellissima e contagiosa, che 
ha generato altra santità con il suo 
esempio come stiamo vedendo da 
altre cause allo studio. Frassati era 
gioioso anche nel linguaggio, nel 
modo di porsi. E non pensava mai 
a sé stesso. Il suo ultimo gesto, pri-
ma di morire per una poliomielite 
fulminante, è stato dare a un 

rabili e due di beati, che «ci fanno ca-
pire come la fede ci aiuta a non farci 
soffocare dalla sofferenza».

Come li ha scelti?
«Sono figure emblematiche perché 

hanno vissuto le nostre stesse fatiche e 
rendono visibile che la speranza cri-
stiana ha il volto di una persona che ti 
accompagna e ti porta con sé, cioè Cri-
sto Risorto. Sono i nostri fratelli e so-
relle maggiori. E ci indicano il cammi-
no. Lo fa Giuseppe Labre, che ho 
raccontato per primo. Lui, che era il 
“vagabondo di Dio”, ha camminato 
tanto, sempre in ricerca, vivendo per 
strada. Quando vedo tanti senza tetto 

che dormono nei pressi di San 
Pietro, penso a lui come a un 
profeta. E poi ci sono altre 
figure, da Giuseppina Ba-
khita a François-Xavier 
Nguyên Van Thuân, alla fa-
miglia Ulma… che hanno 
in comune, nonostante la 
diversità delle loro vite, l’es-

sere capaci di 
indicarci la 
strada della 
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preghiera, della carità e della gioia. 
Perché, torno a dirlo, Dio ama chi 
dona con gioia. Tutti questi testimo-
ni ci insegnano che, in qualunque 
situazione – pensiamo al cardinale 
Van Thuân condannato ai lavori for-
zati e all’isolamento in Vietnam – la 
fede ci aiuta a saper gioire».

Anche Paolo VI?
«Soprattutto lui. Lo descrivono 

come una figura triste, ma invece 
papa Montini aveva un umorismo 
spiccato. A Castel Gandolfo rac-
contavano che, quando andava a 
trovarlo il cardinale Giulio Bevilac-
qua, si sentivano le loro risate a 
crepapelle per tutto il palazzo. Era 
un uomo di spirito; un giorno, per 
esempio, incontrando il ministro 
degli Esteri sovietico, accanito fu-
matore, gli aveva dato delle siga-

rette americane. Le cicche sono 
ancora conservate in Vaticano. Ma, 
a parte questi aneddoti divertenti, 
dobbiamo ricordare che, proprio 
in preparazione dell’Anno Santo 
del 1975, aveva scritto l’esortazio-
ne sulla gioia cristiana, Gaudete in 
Domino». 

Quindi i santi non sono né tristi 
né disperati?

«Di san Vincenzo de’ Paoli, che 
è l’apostolo della carità, si diceva 
che se non fosse stato un santo sa-
rebbe stato un buffone perché 
amava molto scherzare, prendere 
in giro le persone. E pensiamo an-
che all’allegria di san Filippo Neri. 
O ancora a san Tommaso Moro e 
alla sua Preghiera del buon umo-
re. È una gioia semplice, autentica, 
non quella superficiale che ha bi-
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Tra i primi gesti del 
cardinale Semeraro, 
dopo la nomina a 
prefetto del Dicastero 
delle cause dei santi, la 
preghiera sulla tomba 
di san Paolo VI (a lato) 
e la celebrazione della 
Messa nella chiesa di 
Santa Maria Maggiore 
ad Assisi, dove sono 
custodite le spoglie del 
beato Carlo Acutis 
(sopra).

amico un biglietto perché por-
tasse delle iniezioni a un povero 
che ne aveva bisogno. “Dopo ti pa-
gherò per quello che hai fatto”, gli 
scriveva. Non ha mai perso la spe-
ranza».

E Carlo Acutis?
«È una santità diversa, di un 

adolescente con le passioni della 
sua età, con una fede semplice, che 
però è molto attraente. Io gli sono 
particolarmente legato perché, po-
chi giorni dopo la mia nomina a 
prefetto del Dicastero dei santi, il 
vescovo di Assisi, Domenico Sor-
rentino, mi ha invitato a concludere 
le celebrazioni per la sua beatifica-
zione. Sono andato e lì, davanti al 
suo corpo, mi è venuta in mente 
l’immagine di una icona che il Papa 
mi aveva dato, quella di un giovane 
monaco che prende sulle spalle un 
anziano. E così ho chiesto ad Acutis 
di prendermi sulle spalle per aiu-
tarmi a vivere bene il servizio cui il 
Pontefice mi aveva chiamato».

Incontrare virtualmente cento santi, 
da tutto il mondo: è quanto propone 
l’applicazione online Con i Santi
(www.onlinewithsaints.com), che 
contiene il “profilo social” dei testimoni 
della fede con citazioni, preghiere e 
curiosità biografiche. Ideatore dell’app 
è padre Michel Remery, sacerdote della 
diocesi di Rotterdam, nei Paesi Bassi, 
che per avvicinare i giovani alla fede 
ha lanciato anche il progetto 
multimediale Twittando con Dio (www.
tweetingwithgod.com), con tanto di 
app per domande e approfondimenti. 
Un’altra occasione per conoscere 
meglio i santi, questa volta adatta ai 
più piccoli, è poi Amici con l'aureola, 
un memory con i profili di 32 santi di 
diverse epoche (www.paoline.it).

ATTUALITÀ

NON SONO SUPEREROI 
MA PERSONE COME NOI

L’ATTORE CHE HA VESTITO I PANNI DI SAN PIETRO

«La santità è alla portata 
di tutti, va detto anche 
ai ragazzi. Si sposa con 
il sorriso e non con il 
castigo. La festa? Sia 
allegra, con i vicini di 
casa come con i poveri» 
di Laura Bellomi

«D
ovremmo raccon-
tare i santi come i 
protagonisti di una 
festa divertente, 
proprio come Hal-

loween. Il problema è che tradizio-
nalmente pensiamo a loro come a 
entità lontane e perfette». Michele 
La Ginestra è uno che di santi se 
ne intende. E non solo perché lo 
scorso giugno ha vestito i panni 
del primo Papa, poi santo, nello 
spettacolo Pietro e Paolo a Roma, 

ma perché scoprire «l’umanità che 
c’è dietro ogni santo» è stata una 
tappa fondamentale del suo cam-
mino di fede. Santi e non santi-
ni, dunque, proprio quelli che si 
festeggiano il primo novembre: 
persone in carne e ossa capaci di 
parlare anche a bambini e ragaz-
zi. «Se festeggiassimo i santi con il 
sorriso anche i ragazzi li sentirebbe-
ro più vicini. In fondo i santi hanno 
interpretato nel migliore dei modi 
il messaggio di Cristo ma sono 
rimasti uomini, è questa la loro 
straordinarietà», spiega l’attore.

Per La Ginestra, la santità da 
raccontare ai piccoli che conosco-
no meglio zucche e cappelli a pun-
ta piuttosto che le biografie dei te-
stimoni della fede, è «semplice e 
gioiosa»: «Prendiamo Madre Teresa 
di Calcutta, non era certo una vec-
chietta buona, ma una giovane che 

ha trasformato la sua vita per por-
tare il sorriso ai sofferenti. E poi 
Giovanni Bosco e Filippo Neri, che 
educavano nella gioia e nell’alle-
gria, o Tommaso Moro, che pregava 
“Dammi, Signore, il senso dell’u-
morismo”: la santità si sposa con il 
sorriso, non con il castigo».

C’è poi un altro aspetto che l’at-
tore metterebbe in luce con i ra-
gazzi, ovvero che i santi non van-
no raccontati come supereroi: «I 
loro poteri li abbiamo tutti, e an-
che i santi sbagliano! Sant’Agosti-
no, giusto per fare un esempio, era un 
reo confesso. Da loro possiamo im-
parare la serenità di essere noi 
stessi, senza sensi di colpa». La 
mente torna a Pietro e Paolo, «che 
pur avendo avuto il privilegio di 
conoscere Cristo rimasero quel 
che erano: Pietro era un tipo bur-
bero, istintivo. Ha dedicato la vita 
agli altri ma ne ha fatte di stupidaggi-
ni! Il tradimento di Gesù lo rende 
più vicino a tutti». Quindi, un’idea 
pratica per celebrare la festività: 
oltre a passare per le case doman-
dando “Dolcetto o scherzetto”, «in-

teressarsi dei 
vicini e chiede-
re come va». E 
magari orga-
nizzare un bel 
pranzo con i 
poveri, «che 
mica devono 
mangiare bene 
solo a Natale». 

La Ginestra 
insiste: «Ai ra-
gazzi raccon-
tiamo chi erano 

i santi, non le immaginette che si 
tengono in automobile per preser-
varci dai guai, quelli che ti fanno 
capire quanto sia bello vivere con 
il sorriso e dedicarsi all’altro. La 
santità è già accanto a noi, basta 
guardarsi attorno per vedere 
quanto bene fanno alcune perso-
ne, ed è alla portata di tutti. Anzi, 
ci appartiene».

MICHELE 
LA GINESTRA
59 ANNI

Agli adulti dico: occhio 
a non banalizzare il male

Il business di Halloween 
è ormai secondo solo a 
quello delle festività di 
fine anno. Eppure, per noi 
italiani, si tratta di una 
ricorrenza priva di radici 
storiche e culturali, fondata 
solo su alcune leggende 
e sulle abili strategie di 

marketing del “mercato” anglosassone. 
Alla base del “fenomeno Halloween” 
non ci sono valori né tradizioni bensì 
l’opposto. La banalizzazione della morte, 
per esempio, è l’esatto contrario delle 
bimillenarie celebrazioni cristiane dei 
santi e dei defunti. Un ribaltamento 
blasfemo del ricordo dedicato, fin dalle 
origini della cristianità, ai testimoni della 
fede e ai nostri cari che non ci sono 
più. Al vuoto valoriale di Halloween 
possiamo rispondere con la pienezza 
della spiritualità del popolo di Dio. 
Sta prendendo piede, infatti, la bella 
consuetudine di festeggiare l’1 e il 2 
novembre ricordando coloro che il 
Papa definisce gli “esempi luminosi 
della santità”. Nella nostra storia sono 
talmente numerose le figure cui ispirarci 
che la Scrittura parla di “una moltitudine 
immensa”. E la Vergine Maria è la regina 
dei santi conosciuti e di quelli anonimi che 
in silenzio, ogni giorno, hanno praticato 
la pienezza del Vangelo. Tanto Halloween 
rievoca le tenebre quanto Ognissanti è 
una festa che testimonia la speranza, 
perché l’amore ha il potere di trasformare 
qualunque individuo e la collettività e 
renderli migliori. La finzione del “dolcetto 
o scherzetto”, smerciata come innocua 
mascherata, coincide con la data più 
importante nel calendario satanico, 
inclusi riti e – in casi estremi – crimini 
perpetrati anche nel nostro Paese. Noi 
siamo chiamati a vigilare soprattutto 
verso bambini e ragazzi affinché il loro 
desiderio di divertirsi non venga usato da 
personaggi senza scrupoli. Al contrario 

delle fantasie mistificanti di Halloween,
i santi sono persone che hanno vissuto 
con i piedi per terra, sperimentato la 
fatica quotidiana dell’esistenza con 
successi e fallimenti, trovando nel Signore 
la forza di rialzarsi sempre e proseguire 
il cammino. «La santità è il frutto della 
grazia di Dio e della nostra libera risposta 
a essa» insegna il Pontefice. «È una 
vocazione comune di tutti noi cristiani. 
I santi respirano come tutti l’aria inquinata 
dal male che c’è nel mondo, ma nel 
cammino non perdono mai di vista le 
Beatitudini che sono la mappa della vita 

cristiana». Al tempo stesso dobbiamo 
chiederci perché oggi anche in Italia ci sia 
un’adesione di massa a una ricorrenza 
fino a qualche anno fa sconosciuta. A 
una certa confusione di messaggi del 
fenomeno di Halloween si contrappone 
perciò la radiosa e incoraggiante 
festività dei santi. Quelli del calendario, 
ma anche i tanti fratelli e sorelle “della 
porta accanto”. Così potremo trarre 
linfa spirituale da una festa di famiglia, 
condivisa da tante persone semplici e 
nascoste che in realtà aiutano Dio a 
mandare avanti il mondo. Francesco alla 
santità ha dedicato la lettera apostolica 
Gaudete et exsultate. E non a caso la festa 
di Ognissanti precede di un giorno quella 
dei defunti, segno di «una comunità legata 
da profondi vincoli di spirituale solidarietà 
che uniscono i fedeli defunti a quanti sono 
pellegrini nel mondo».

L’INTERVENTO DEL SACERDOTE ESORCISTA

la curiositàla curiosità

di don Aldo 
Bonaiuto

da sapereda sapere

Sopra, al centro, Michele La Ginestra 
sul set della serie di Tv2000 Canonico
in cui veste i panni di un prete.
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